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Dodici ritratti
al femminile
firmati
Lasorella
Donne protagoniste in
politica, nell’impegno
civile, nello sport,
nell’economia, contro le
dittature. Dodici ritratti
che Carmen Lasorella
dedica ad altrettante
protagoniste di «Prima
Donna», il programma in
onda a partire da venerdì
prossimo su Raiuno in
seconda serata per sei
settimane. «Siamo andati
sui luoghi di queste donne,
abbiamo lasciato che loro
stesse raccontassero la loro
realtà», spiega la stessa
Lasorella che del
programma è anche
autrice. Per la prima
puntata, dal tema «La
sfida», ospiti Kalida
Messaudi, la scrittrice
algerina condannata a
morte dagli integralisti
islamici, e Maria
Maniscalco, sindaco di San
Giuseppe Jato impegnata
nella lotta alla mafia. «Si
tratta di donne intense,
che hanno valori da
costruire, che non
scimmiottano gli uomini,
mosse da motivazioni
profonde -prosegue la
Lasorella- che prima
assistevano alla storia
scritta dagli uomini, e ora
hanno deciso di affiancare
gli uomini». Le altre sono,
nell’ordine, il ministro
francese Martine Aubry, e
Emma Marcegaglia;
Massoumeh Ebtekar, vice
presidente del parlamento
iraniano, e Monica Bellucci;
Aung San Suu Kyi, premio
Nobel per la pace e Emma
Bonino;Amina Fernandez
Revuelta, la figlia di Fidel
Castro e Maria Gabriella di
Savoia, terzogenita di
Umberto II; Bernice Luther
King, figlia di Martin
Luther King e Deborah
Compagnoni.

Il novantenne musicista cubano domani a Milano per il suo unico concerto italiano

Segundo: «Le donne?
Il meglio della vita»

Il testo di Pinter da Londra a Bologna

Ex detenuti
portano in scena
«Il Calapranzi»

MILANO. In bocca ha l’inseparabile
sigaro, fedele compagno di vita. «Il
primol’hofumatoacinqueanni,con
la scusa di doverlo accendereper mia
nonna,cheeraunafumatriceaccani-
ta. E, adesso, che sono passati ottan-
tacinqueanninonhonessunainten-
zione di smettere» spiega Compay
Segundo. Che a novant’anni suonati
porta con sè un’energia invidiabile e
una gran voglia di vita. «Il mio so-
gno? Avere un altro figlio. Lo dirò
prestoallamiafidanzata,chehatren-
t’anni: ah le donne... Sono il meglio
della vita. E io vi posso assicurare che
finché non sarò sepolto avrò sempre
una fidanzata». Il vecchio Compay,
quindi, non molla la presa. Ed è sem-
pre pronto ad imbracciare la chitarra
per dare un saggio della sua arte, che
parte dalla patriaCuba esi spinge nel
resto del mondo, abbracciandostili e
influssi diversi. Eccolo, perciò, nel-
l’intimità di una stanza d’albergo in-
tento a spiegare agli incantati croni-
sti la differenza fra «son», «pregon»,
«bolero», «guaracha» e «conga» con
lasemplicitàdeigrandi:unabrevein-
troduzione e, soprattutto, rapidi toc-
chidelsuo«armonico»,lostrumento
chehainventatomescolandochitar-
ra e «tres». Compay sembra proprio
un gentiluomo d’altri tempi, legato
all’epoca in cui «gli uomini giravano
col bastone e s’inchinavano toglien-
dosi il cappello quando passava una
donna» e poco incline ai commenti
politici sulla sua terra. «A Cuba si sta
meglio che mai. Spiagge, sole, musi-
ca. E io sono felice di essere ancora al
mondo e godermi tutto questo, so-
prattutto quando penso ai tanti ami-
ci che ho perso. Io sono nato su una
spiaggiae,ognitanto,mipiacetorna-
reinqueipostierifarelecosediquan-
do ero bambino: come sdraiarmi sul-
larivaegiocareconl’acqua».

Ecosaricordadella rivoluzioneedi
Che Guevara? «La rivoluzioneè stata
importante per molte cose. Anche
per la musica. Senza la rivoluzione
non avremmo avuto le scuole di mu-
sica, che per i giovani sono fonda-
mentali. E il Che... Beh, se il suo no-

me resiste è segno che certi valori so-
no attualissimi. Come la lotta per i
propridirittiecontroleingiustizie».

LeunichecriticheCompayleriser-
vaa tutti i cavilli burocraticicheproi-
bisconounpiùfacileespatrioaicuba-
ni: «Io non ho mai pensato di andar-
mene perché sono molto orgoglioso
di vivere qui. Ma ho anche avuto la
fortunadigirareilmondoecredoche
ogni uomo, se vuole e ne ha le possi-
bilità, debba soddisfare la propria cu-
riosità di vedere altri luoghi. Ma c’è
quel passaporto a complicare tutto:
ecco, vorrei proprio sapere chidiavo-
lol’hainventato!».

CompaySegundo,chedomaniter-
rà al Ragno d’Oro di Milano il suo
unico concerto italiano, ha da poco
pubblicato un nuovo disco, Lo mejor
de la vida, un brillante concentrato
di musica cubana tradizionale acu-

stica (non pensate, quindi, a salsa,
merengue, macarena e altri ritmi
ballabili), restituita con un’intensi-
tà e una purezza del suono davve-
ro rare. E dove, nell’excursus fra
epoche e stili differenti (incluse
contaminazioni con altre tradizio-
ni, dal ragtime al flamenco), è pos-
sibile farsi un’idea del cambiamen-
to avvenuto nella musica cubana
nel corso del tempo. Il tutto senza
saccenteria e inutili virtuosismi,
ma anzi con l’umiltà di aprirsi alle
nuove leve di musicisti, da Felix
Valoy a Silvio Rodriguez, da Marti-
rio al figlio Basilio Repilado: «A
novant’anni non me la sento pro-
prio di essere egoista. Ecco perché
nei miei dischi lascio spazio ai gio-
vani. I giovani vogliono sapere e
imparare. E conoscere la loro sto-
ria. Giusto: perché un uomo che

non desidera approfondire le pro-
prie radici, sparirà senza lasciare
un segno».

In questo senso è da intendere
anche la collaborazione con Ry
Cooder, che ha dato vita l’anno
scorso a un album memorabile co-
me Buena Vista Social Club. Un in-
contro che Cooder ha definito co-
me «una delle esperienze più forti,
anche sotto il profilo umano, della
mia vita professionale». E che
Compay ricorda con affetto: «Ci
siamo intesi subito benissimo: fra
noi si è creato quel rapporto di sti-
ma reciproca indispensabile per la-
vorare assieme. E Cooder è un uo-
mo di grande intelligenza, senza
dimenticare un piccolo particola-
re: sa suonare benissimo».

Diego Perugini
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BOLOGNA. Hanno la rabbia. La pa-
rola. I silenzi. Sono fuggiti dal carce-
re. Fuggitiperchèhannoscontato in-
teramente la pena o solo perchè, at-
traverso il teatro, hanno tolto le sbar-
re alle pareti e alle finestre. Carcerati
ed ex carcerati, semiliberi e affidati
che hanno trovato nel teatro un’op-
portunità di riscatto, sono in questi
giorni a Bologna per una serie di in-
contri, di dimostrazioni nel nome di
HaroldPinter,diriflessioni(ispiratea
testidiByron,Gramsci,Euripide,Ca-
vary) e un laboratorio dedicato agli
studentidelDams.

Ci sonogli straordinari«EscapeAr-
tists» (per la prima volta in Italia) e
«Ticvin Teatro» - La nave dei folli, il
«Centre du Theatre de l’Opprimé-
Augusto Boal» e il «Teatro forum».
Dice Claudio Meldolesi, docente del
Damsecoordinatorescientificodegli
incontri: «Arte della memoria, scena
dell’autoindagine e rappresentazio-
ne del costringimento. Queste tre di-
mensioni della cultura teatralenove-
centesca hanno incontrato il teatro
in carcere rivelandovi una volontà di
presenza e un’energia espressiva sor-
prendenti.

Perchè il recluso trova nell’esibi-
zione concertata più che una distra-
zione nel patimento della pena, un
gioco che lo induce a elaborare il suo
vissuto insieme al personaggio e ai
compagni fino a sperimentare l’op-
posto dell’auto distruttivo isolamen-
tocreando l’oppostodella reclusione
nel tempodellascena.Aciòl’artedel-
la memoria ha portato un maestro
della drammaturgia contemporanea
come Harold Pinter, oggi promotore
del teatro in carcere assieme a Mat-
thewTaylordegli«EscapeArtists».

Gli «Escape» ormai non sono più
ex detenuti, ma veri attori. Lo dimo-
strano con i55 minuti, rigorosamen-
te inglesi (un inglese duro e difficile)
de«Il calapranzi» di Pinter, Paul Mal-
colmeNeil JamesRobinson. Ilprimo
ha cominciato a far teatro appena
uscito dal carcere, ha addirittura pro-
posto «Morte accidentale di un anar-
chico» di Dario Fo e ha aspettato il

vecchio compagno di cella. Poi, in-
sieme, hanno messo in piedi la com-
pagnia (con loro a Bologna anche
Matthew Taylor). In sala c’è anche
l’aiuto regista, per l’Italia, di Pinter,
AlessandraSerra (èanchelatraduttri-
ce delle opere del drammaturgo in-
glese). «Harold li ha visti in scena a
Londra - dice - e li ha apprezzati mol-
tissimo.Avevainprogrammadiesse-
re anche qui a Bologna, ma purtrop-
po è impegnato inteatrocomeattore
di una sua commedia a Londra. Ma
arriverà a fine ottobre al terzo conve-
gnosuteatroecarcereinEuropa».

Ma se gli «Escape» sono già affer-
mati professionisti, anche i gruppi
italianiefrancesichestannofaticosa-
mentelavorandofuoriedentrolepa-
reti delle carceri, hanno imboccato
unastradainteressantissima.

Da una parte, è ovvio, c’è un me-
stiere che si è quasi -manondel tutto
- affrancato dalla vita costretta, c’è la
conoscenza perfetta della dramma-
turgiapinteriana,unarabbiaprofon-
da che ritorna filtrata, però, dalla let-
teratura e la lingua stessa. Dall’altra,
l’approccio giusto, la rabbia e l’ango-
scia, ma anche l’ironia degli attori di
«Ticvin Teatro» - La nave dei folli.
«Stiamo affrontando Pinter da pochi
giorni, ma credo siamo sulla strada
giusta», dice Donatella Massimilla,
coordinatrice del lavoro dei detenuti
diSanVittore.

«Abbiamo scelto Pinter perchè la
suadrammaturgiaciporta fuoridalle
mura svelando altre verità». «Ti-
cvin», ora, sta aspettando una nuova
casadel teatro.Nel frattempohaavu-
to un riconoscimento internaziona-
le: organizzerà il convegno europeo
su teatro e carcere previsto per l’au-
tunnoprossimo.

Da segnalare anche l’intenso lavo-
ro compiuto da Rui Frati con il «Tea-
tro dell’oppresso». Che racconta la
storiadiundetenutoche tornaacasa
dopo anni di assenza. Lo spettatore è
coinvolto e può sostituirsi agli attori
inscena.

Andrea Guermandi

Con Cooder
è arrivato
il successo

Nato a Silboney, nella
provincia di Santiago,
Compay Segundo (ma il suo
nome è Maximo Francisco
Repilado Muñoz) si stabilisce
a l’Avana dalla metà degli
anni Trenta. Impara a
suonare il «tres», per poi
dedicarsi al clarinetto. La sua
prima composizione risale
ai15 anni, «Yo vengo aqui» e
apre il suo primo album
disponibile sui mercati
occidentali e pubblicato in
Italia due anni fa. Ha
lavorato con tutti i grandi
musicisti cubani. La
collaborazione con Ry
Cooder lo ha rilanciato nel
firmamento musicale
internazionale.

Compay Segundo, domani sera in concerto a Milano


